SACRO E AVVENIMENTO DELLA FEDE

Martedì, 24 agosto 2004, ore 17.00

Relatori:

Luigi Negri, Docente di Storia della Filosofia e Introduzione alla Teologia presso l’Università Cattolica Sacro Cuore di Milano; Julien Ries, Storico delle religioni.

Moderatore:

Claudio Grotti, Insegnante.

Moderatore: “Sacro e avvenimento della fede” è il tema su cui ci intratterranno i nostri ospiti di questa sera. Innanzitutto il professor Julien Ries, storico delle religioni e Presidente del Centro di Storia delle Religioni dell’Università Cattolica di Lovanio, che da anni segue con interesse il Meeting e che potremmo dire uno degli artefici del Meeting, fin dal lontano 1982, arricchendo con numerosi interventi le manifestazioni riminesi. 

Con noi anche il professor Luigi Negri, anch’egli una presenza costante al Meeting di Rimini, docente di Storia della Filosofia e Introduzione alla Teologia, presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano. 

Inutile ricordare che il tendere continuamente alla meta, del titolo del Meeting di quest’anno, assume la forma del sacro e del numinoso. Il sacro come ciò che accompagna il cammino dell’uomo nella sua storia bimillenaria, che lo ha condotto fino a noi; il sacro inteso come quella presenza misteriosa che guida il cuore e la mente dell’uomo. 

Questa sera il professor Ries e il professor Luigi Negri parleranno appunto del rapporto tra il sacro e l’avvenimento della fede, come segno del destino umano. Ma non voglio dilungarmi su questo, e do subito la parola, per una breve introduzione, al professor Luigi Negri.

Luigi Negri: Più che una introduzione vorrei situare il momento che incominciamo a vivere nella sua obiettiva importanza, per noi tutti e per me in particolare che ho collaborato con il professor Ries lungo i suoi anni di insegnamento qui al Meeting; perché si può proprio dire che il suo è stato un costante insegnamento. Per me oggi è dare un contributo breve ad un avvenimento che ha, in lui e nel suo insegnamento, il punto di riferimento sostanziale. 

Julien Ries, allievo prediletto del grande studioso della storia delle religioni rumeno Mircea Eliade, è infatti il protagonista di una ripresa fondamentale del senso religioso come categoria portante dell’umano - mi permetterò, nel mio intervento, di svolgere poi alcune conseguenze di carattere filosofico su questo -. In una cultura occidentale, sostanzialmente succube di una mentalità ideologica, positivista e marxista, che vedeva nell’esperienza religiosa, nelle sue varie forme, qualche cosa di degradato, in rapporto a una razionalità razionalistica, questi studiosi ci hanno aiutato a verificare, dal punto di vista della cultura, la grande intuizione del senso religioso di monsignor Giussani. 

La religiosità è l’esperienza dell’umano. La religione non è un aspetto, per quanto importante, dell’esperienza antropologica dell’uomo. La religiosità è la domanda di senso, di verità, di bellezza e di giustizia e quindi come tale costituisce la struttura ontologica dell’uomo. Questa è una grande intuizione di carattere filosofico e religioso, ma loro hanno saputo documentarla con la concretezza e la indiscutibilità delle ricerche di carattere storico. 

E’ perciò innanzitutto - e così darei la parola al professor Ries - un gesto di grande gratitudine di tutto il popolo del Meeting, impersonato da voi - ma dietro di voi ci sono le migliaia e migliaia di giovani e di non giovani che lo hanno sentito in questi 17 anni -. È una gratitudine per un insegnamento che noi riteniamo essere essenziale conferma del nostro cammino culturale. A lei la parola professor Ries.

Julien Ries: Cari amici, grazie per la vostra presenza. Sono felice di venire al Meeting per la diciassettesima volta e di parlarvi di un tema importante: la fede e il sacro. Tratterò questo tema dal punto di vista della storia dell'umanità e dell' antropologia religiosa. La mia relazione comprende due parti: l’età della formazione delle credenze religiose - la prima -; l’età della fede - la seconda -.

Cominciamo ad affrontare la prima parte, delineando il percorso che conduce dall’homo habilis all' Homo sapiens sapiens.

A partire dal 1959, nei giacimenti di Olduvai in Tanzania e in Kenia spedizioni di studiosi hanno scoperto tracce di crani che datano di più di due milioni di anni fa. Nel 1964 agli uomini dai quali provenivano questi fossili è stato dato il nome di Homo habilis, perché la scoperta di ciottoli tagliati su una o su due facce prova la loro abilità a fabbricare utensili. Attualmente si parla anche di Homo ergaster, Uomo artigiano. L'insieme delle vestigia trovate induce i paleontologi a vedere nell'Homo habilis l'abbozzo del futuro Homo sapiens sapiens, cioè dell'Uomo moderno. Si tratta di un Uomo nuovo, che rappresenta un salto qualitativo rispetto all'Australopiteco.

Siamo in presenza della prima cultura umana, opera di un Uomo capace di elaborare progetti, di organizzare il lavoro, di osservare la natura e l'ambiente, un Uomo che sta in posizione eretta ed è in grado di fabbricare un utensile e di usarlo. L'attrezzo non si identifica più con la mano, come nell'animale, ma la mano è diventata il motore dell'attrezzo. L'Homo habilis è l'inventore della tecnica grazie alla sua intelligenza e alla sua immaginazione. E' creatore e ne è cosciente. Non cesserà più di creare. La sua immaginazione creatrice e le informazioni che ci danno i suoi utensili rivelano l'esistenza di un homo symbolicus. Questi sceglie infatti le sue pietre tenendo conto della loro qualità e del loro colore e coglie i rapporti fra gli oggetti e le fasi del lavoro: altrettanti indizi dell'esistenza di tecniche di acquisizione e di fabbricazione e di una coscienza simbolica e creatrice a un tempo.

Intorno a un milione e seicentomila anni fa appare un nuovo anello della catena dell'esperienza umana, prima in Africa e poi in Asia, in Cina, in Europa. Si tratta di un uomo dal cranio più sviluppato, che estende ulteriormente l'industria della pietra e, settecentomila anni fa, inventa il fuoco, la prima fonte di energia controllata dall'uomo. E' l'homo erectus, che dà un nuovo slancio alla cultura, come mostrano le copiose vestigia di utensili e le tracce di insediamenti. Con l'Homo sapiens abbiamo le prime sepolture: Qafzeh in Israele novantamila anni fa, Neandertal in Europa tra 80.000 e 40.000 anni fa. Vi si sono trovati interi scheletri e tracce di offerte di oggetti, alimenti, selce.

Il Paleolitico superiore comincia 35.000 anni fa e termina intorno a 9.000 anni fa. Esso segna l'apparizione dell'Homo sapiens sapiens, che perfeziona l'industria della pietra, lavora l'osso e l'avorio e crea l'arte delle caverne, rappresentata da più di centocinquanta grotte decorate considerate come i santuari, le cattedrali della preistoria: Lascaux, Rouffignac, Altamira, Cosquer. Ci troviamo in presenza di un’arte simbolica e religiosa che intende trasmettere un messaggio. I riti funerari, intanto, si estendono in maniera straordinaria.
Passiamo ora a vedere la formazione della coscienza del sacro. 

L'immaginario dell'uomo arcaico, spettatore della natura alla ricerca del suo destino, si è trovato in relazione con la volta celeste, i simboli del sole, della luna e degli astri e quelli della terra, dell'acqua, della montagna, degli alberi. Secondo Mircea Eliade l'uomo, grazie alla contemplazione della volta celeste, vive un'esperienza del sacro e il suo immaginario è abitato "da una luce di trascendenza venuta da altrove".

L'uomo prende progressivamente coscienza del mistero della vita, della morte e della sopravvivenza. Legati alle sepolture di Qafzeh e di Neandertal, i riti funerari sono indizi irrefutabili dell' esistenza di una coscienza religiosa. Nel corso del Paleolitico superiore, l'apparizione generalizzata di tombe con la loro sistemazione, i corredi funerari, le offerte, gli oggetti deposti vicino al defunto e l'uso regolare di ocra rossa, simbolo del sangue e della vita, indicano una nuova crescita della coscienza della sopravvivenza dopo la morte nell'Homo sapiens sapiens. Delle conchiglie incastonate nelle orbite conferiscono al defunto occhi di eternità.

I mitogrammi sui soffitti e sulle pareti si moltiplicano nell'arte franco-cantabrica delle grotte dipinte. Si tratta di un'altra esperienza del sacro. La percezione della Trascendenza è sottesa da una memoria religiosa che fa riferimento al cosmo, alle origini e al mistero della vita. Per la prima volta l'uomo arcaico si richiama a una storia sacra ricordata e vissuta da clan che sembrano trame modelli di comportamento. La coscienza religiosa della comunità fa così la sua apparizione quando la sedentarizzazione non è ancora cominciata e la vita si svolge nel quadro di una economia di caccia e di raccolta. Ci troviamo alla vigilia della nascita dei miti e della coscienza di una storia sacra delle origini.

Come si situa l'uomo del Neolitico nei confronti delle grandi religioni? 
Tra il 12.500 e il 10.000 a. C., dall'Eufrate al Sinai si estende la civiltà natufiana, considerata come epoca-cerniera e come tappa preparatoria alla neolitizzazione: cioè sedentarizzazione progressiva, abitazioni raggruppate in villaggi, sepolture collettive la caratterizzano. Verso 1'8.000 appaiono, a Mureybet sull' Eufrate, due figure che si distinguono dalle altre: quella della dea e quella del toro, poste all'origine di due grandi culti. L' agricoltura si organizza e si attua la rivoluzione neolitica: l'uomo prende coscienza dei cicli naturali di riproduzione del mondo dei viventi. Diventa il produttore dei suoi mezzi di sussistenza. Creato verso il 7.100, il centro agricolo di Catal Hüyük conosce una attività religiosa particolarmente sviluppata, legata alla presenza di santuari, che mostrano una valorizzazione sacrale dello spazio, a un numero impressionante di dee madri rappresentate in diversi atteggiamenti, alle prime raffigurazioni di uomini con le mani alzate in direzione del dio-toro. Il divino è personificato. La religiosità si elabora e si struttura intorno alle prime divinità e ben presto, in Oriente, in Europa Orientale e nei Balcani sopravviene una vera esplosione del sacro. Così, in Val Camonica, in Italia, sulla grande roccia di Naquane, troviamo un impressionante gruppo di oranti con le mani sollevate verso il sole che sorge.

Verso il 3.000, in Bassa Mesopotamia, i Sumeri inventano la scrittura cuneiforme, che è testimoniata da mezzo milione di documenti. Perpetuando le tradizioni neolitiche, Sumeri e Semiti rappresentano le divinità sotto forma umana e attribuiscono loro luce e splendore. La loro luminosità è una forza irradiante, un alone intorno alla testa della statua divina che viene ripreso dall’Iran, dall'India e dall'Occidente. Il rito dell'incoronazione delle statue è capitale, perché conferisce loro una potenza sovrannaturale. I testi di preghiere si moltiplicano. L'homo religiosus mesopotamico attribuisce al sacro le sue vere dimensioni con la trascendenza degli dèi, l'architettura sacra dei templi, l'arte statuaria, l'ampiezza di rituali, grazie alla luce, al fuoco e ai sacerdoti. Nella stessa epoca gli Egiziani inventano la loro scrittura, costruiscono i loro templi e procedono a inventariare 753 divinità: signori divini locali, dèi e dee cosmici, dèi dei sapienti. Tutti questi sono portatori di una potenza che si cerca di esprimere con simboli e segni talvolta strani. Ai suoi dèi, che considera esseri personali, l'Egizio ha attribuito nomi: Amon = il nascosto; Thot, il messaggero, ecc. La meraviglia che si prova in presenza delle creature ha portato alla scoperta del mistero della vita e del suo carattere sacro. Ankh, il segno della vita, è inciso sui muri dei templi, sulle stele funerarie e sulle statue. Dèi e dee lo porgono al re e al defunto. Il dio sole Amon lo fa scendere sulla coppia regale. La religione egizia non è una religione rivelata né una religione del Libro. E' una esperienza del sacro vissuta dall'uomo, segnata dal senso del divino e dall'amore per la vita.
Menzioniamo ancora la Grecia e Roma, radici della nostra civiltà, che ci hanno trasmesso il vocabolario del sacro, sacer, hagios, hieros, hosios. Dopo le invasioni indo-europee si crea, verso il 1580, la religione micenea, fusione dell'eredità cretese e del pensiero ario, con la definizione delle principali divinità. Nell'VIII secolo, con la costituzione delle città greche, si organizza il culto mentre la religione popolare si rivolge ai misteri celebrati a Eleusi. Gli dèi sono i protettori delle città. La pietà si manifesta attraverso doni e sacrifici. Platone riconoscerà la preminenza di un Dio che è Verità, Giustizia, Bellezza e Bene, dio ineffabile e cosmico, principio dell'ordine visibile, verso il quale il saggio deve rivolgersi. Il platonismo ha favorito la creazione di un desiderio religioso nell'uomo, L'orfismo professa la credenza in una sopravvivenza beata oltre la morte. La sua antropologia dualista, che fa derivare il corpo derivante dalla razza dei Titani e considera l'anima come particella divina prigioniera, spinge il discepolo di questa religione misterica all'iniziazione, in vista della salvezza.

A Roma la religione non è una credenza o una mistica. E' una pratica che deve dare agli uomini la protezione degli dèi. Il senso romano del sacro consiste nella scienza dei riguardi che si devono agli dèi: gesti e parole sono rigorosamente codificati. La vera pietà impone una vigilanza attenta ai segni divini. Da questi principi derivano la pax deorum, pace degli dèi, e il mos maiorum, il rispetto degli usi ancestrali.

Al termine di questo percorso ci poniamo la questione: si può parlare di fede presso l' homo religiosus antico? Bisogna distinguere la fede e le credenze religiose. Il sacro è legato al discorso con il quale l'uomo esprime la sua esperienza religiosa ed è legato all'oggetto della sua esperienza, percepito come trascendente. Il sacro è legato anche all'esperienza religiosa nel culto e nella preghiera, perché l'uomo si rivolge, o è cosciente di rivolgersi, a un Essere Trascendente, cioè a una divinità. Tenta di stabilire una relazione con il divino. Parlando delle religioni non cristiane e dell'esperienza del sacro vissuto dai loro fedeli, i Padri della Chiesa utilizzano l'espressione semina Verbi, semi del Verbo di Dio, o anche Praeparatio evangelica, preparazione al Vangelo. Ci troviamo qui sulla soglia della fede.

Soeren Kierkegaard ha scritto: “Dio non è qualcuno di cui si parla, ma qualcuno cui si parla”. Nell'Antico Testamento la nozione di “fede” è espressa dal verbo âman. Nella Settanta, l'Antico Testamento greco, il verbo è tradotto con il termine pisteuo, che esprime l'idea di essere sicuro, di avere fiducia, di verità, di solidità, di ciò che è legato. E' utilizzato tre volte, in momenti fondativi per Israele.

Analizziamo ora la promessa fatta ad Abramo, in  Genesi 15, 5-6: “[il Signore] poi lo condusse fuori e gli disse: ‘Guarda il cielo e conta le stelle, se riesci a contarle’ e soggiunse: ‘Tale sarà la tua discendenza’. Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia". 

La giustizia è l'accordo totale con la promessa, con la volontà di Dio. Essa si riferisce a una parola divina. La parola âman di Abramo ha dato luogo al termine Amen. Per il suo accordo totale con la promessa di Dio, nella quale crede fermamente, per la fiducia espressa senza esitazione, Abramo diventa il Padre nella fede. La fede di Abramo si esprime nel momento in cui egli non sa dove sta andando, perché la promessa sembra impossibile e smisurata. La sua fede esprime nello stesso tempo la speranza del compimento della promessa divina. Siamo nel contesto della Rivelazione e dell’Alleanza di Dio con il suo popolo. La presenza divina è il sacro per eccellenza, non è solo una ierofania, ma anche una teofania.

Il secondo testo fondatore che prendiamo in considerazione, è quello dell'alleanza di Dio con Mosè, in  Deuteronomio 7, 7-9: “Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni, con coloro che l'amano e osservano i suoi comandamenti”. Mosè si trova sul Sinai, sull'Horeb, in cui ha ricevuto il decalogo, le dieci parole del Signore. “Ascolta Israele”. È lo shema Israel, il testo solenne nel quale il Signore ricorda chi è e che cosa ha fatto. E' il salvatore e il liberatore di Israele. Ha fatto alleanza con questo piccolo popolo e questa alleanza prepara la salvezza offerta a tutti gli uomini. Il Signore dice di essere un Dio fedele - ne’eman - che mantiene le sue promesse. In conseguenza di questo, anche Israele deve essere fedele, confidando nella parola del Dio fedele. E' un appello alla fede di Israele.

Come terzo testo fondatore guardiamo alla promessa fatta a Davide, Secondo Libro di Samuele, 7, 13-16: “Io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. lo gli sarò padre ed egli mi sarà figlio […] non ritirerò da lui il mio favore […]. La tua casa e il tuo regno saranno saldi - il termine è âman  - per sempre davanti a me”. Alla fedeltà del Signore risponde la fede, la fedeltà della casa di Davide. La stabilità della casa di Davide è assicurata nella misura in cui la fede nella promessa e la fedeltà al Signore esisteranno in essa. Troviamo lo stesso tema nel profeta Isaia. La fede di Israele nel suo Signore è la garanzia del mantenimento della promessa fatta ad Abramo e a Davide.

Dobbiamo ora rivolgerci alla fede cristiana; alla fede degli Apostoli come fondamento della fede.

La prima confessione di fede è quella di Pietro - Matteo 16, 13-23 -: “Voi chi dite che io sia?”chiede Gesù. E Pietro risponde: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.

E' una via nuova. Gesù risponde: “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa”. A Cesarea Pietro riprende la fede di Abramo e ne scopre il vero contenuto: “Gesù è il Messia”. Le promesse sono parallele. Il soggetto della fede è Pietro, il suo oggetto è la pienezza, Gesù Cristo figlio di Dio. Dio aveva promesso ad Abramo che sarebbe stato il padre di numerosi popoli. Gesù promette una comunità nuova, la Chiesa, più forte delle potenze della morte. Questo passaggio del Vangelo di Matteo fonda le basi della fede cristiana: la fede cristiana in Gesù Cristo figlio di Dio incorpora il cristiano nel suo piano di salvezza. E' conoscenza e impegno. La fede fondatrice di Abramo è rinnovata e superata. E' una fede nuova, quella che realizza la promessa del Messia e fa sì che si aderisca a Cristo, che ricolma il soggetto della fede - cioè il cristiano - dei Beni messianici, della pienezza del sacro. Gesù dedica tutto l'annuncio del suo messaggio allo sviluppo e al compimento di questa fede degli Apostoli, che raggiungerà i vertici della sua pienezza la sera della Risurrezione, con la conoscenza totale del Messia Figlio di Dio e Salvatore e l'impegno, l'adesione al suo piano di salvezza.

Vediamo ora la nascita e la crescita della fede secondo il Vangelo di Giovanni. Giovanni non usa mai la parola pistis, "fede", ma il verbo pisteuein eis, "credere in". Il dialogo di Gesù con Nicodemo - Giovanni, 3 - è istruttivo. Nicodemo vede in Gesù un maestro che deve rendere più sapienti e più virtuosi. Gesù lo interrompe e gli dice che la fede "viene dallo Spirito", che essa non è semplicemente una seconda nascita, ma è ben altro: è la nascita a un mondo nuovo. 

Nel racconto della resurrezione di Lazzaro - Giovanni, 11 - Marta espone la fede di Israele nella resurrezione. Gesù la ferma e le dice che la resurrezione e la vita eterna cominciano dal momento in cui egli stesso è presente, perché si tratta di una vita nuova. Chiede a Marta se crede che la resurrezione costituisce l'entrata in una nuova vita. “Credi tu questo?”. Marta allora fa una confessione analoga a quella di Pietro: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo”. Gesù mostra così a Marta che la fede in Lui come Messia comporta fin d'ora una partecipazione esistenziale alla resurrezione e alla vita eterna.

In Giovanni, il miracolo di Cana è il primo segno che conduce alla fede in Gesù - Giovanni 2, 11-12 -. I segni sono necessari, ma Giovanni constata che, nonostante la loro presenza, molti non credono in Gesù. La storia dell' Apostolo Tommaso incredulo è un documento interessante che mostra la relazione tra vedere e credere –Giovanni 20, 24-29 -. Tommaso, che era assente all'apparizione di Gesù il giorno di Pasqua, non vuole credere a Gesù resuscitato se non vede il segno dei chiodi e se non può mettere la mano nel suo costato. Otto giorni più tardi, è presente alla nuova apparizione di Gesù che lo invita a vedere. Tommaso grida: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli risponde: “perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!”. Tommaso ha compreso che la croce e la resurrezione non saranno più segni che bisognerà vedere per credere. La fede che nascerà dopo la Pasqua non sarà una fede da spettatori, ma una fede che sorge dalla parola dei testimoni. Così, dal giorno della Pentecoste, la Chiesa testimonierà per bocca di Pietro. Negli Atti degli Apostoli si precisa spesso che “molti hanno creduto dopo avere ascoltato queste parole”. San Paolo scriverà che la fede, nata dall'ascolto, si trasmette attraverso l'annuncio di Gesù crocifisso e resuscitato, solo Signore. Siamo nel cuore della confessione della fede cristiana. Questa confessione di fede, che è annuncio di Cristo morto e risuscitato, si appoggerà su numerose realtà storiche.

Abbiamo visto come, grazie alla sua facoltà di simbolizzazione, l'uomo antico sia diventato un homo religiosus. In due milioni di anni egli ha vissuto progressivamente delle esperienze del sacro che lo hanno portato definitivamente, circa 10.000 anni fa, a creare rappresentazioni del divino intorno alle quali si sono elaborate diverse religioni in Mesopotamia, nel Vicino Oriente, in Grecia e a Roma. In queste religioni i Padri della Chiesa dei primi secoli hanno visto dei semina Verbi, dei semi del Verbo di Dio, primi balbettii della fede.

Con Abramo, grazie alla Rivelazione del Dio unico, vivente e vero, comincia l'era della fede. Dopo due mila anni sorge un evento decisivo per l'umanità: l'Incarnazione del verbo di Dio che “pianta la sua tenda” in mezzo ai popoli del mondo, Gesù di Nazareth. La sua venuta apre “gli ultimi tempi” e l'età della pienezza della fede. Infatti, grazie alla fede, i suoi discepoli, i cristiani, accedono alla conoscenza dei misteri e vi aderiscono con un impegno che determina il loro comportamento e la loro vita. Rischiarata dallo Spirito Santo, la conoscenza della fede penetra sempre più in profondità nei misteri rivelati da Cristo e trasmessi dalla sua Chiesa. Questa conoscenza dà al credente una vera certezza, pervade la sua vita e ne sottende l'adesione e l'impegno. Vivendo all'interno della Chiesa, corpo mistico di Cristo, i cristiani partecipano ai beni messianici: Eucarestia e sacramenti, Giorno del Signore e preghiera, e tutti i segni sacri che scandiscono la loro vita in vista della relazione con la Santa Trinità, attraverso Cristo. Grazie alla fede, i cristiani vivono una meravigliosa esperienza del sacro. 

Grazie per la vostra attenzione.

Moderatore: Grazie professor Ries per questa storia sacra dell’umanità che ci ha delineato, da cui emerge con chiarezza come il senso religioso appartenga alla natura dell’uomo e che questo non è solo una certezza soggettiva, ma una verità attestata dalla storia. Do adesso la parola al professor Luigi Negri. 

Luigi Negri: Nella relazione, così straordinariamente limpida e completa di padre Ries, emergono come tre questioni, tre interrogativi, tre spunti di approfondimento che io vorrei in qualche modo enucleare. 

Innanzitutto credo che si possa sottolineare come in quei due milioni di anni si matura lentamente, secondo una procedura provvidenziale, la coscienza religiosa - come ha detto padre Ries -; e come in quei 2.000 anni di storia cristiana, in cui il mistero del sacro si è definitivamente rivelato e reso presente in Gesù Cristo, matura una meravigliosa esperienza del sacro. Per usare la sua espressione, dentro questo sta una grande domanda: “Ma chi è l’uomo?”. Si può pensare l’uomo senza il sacro? Senza il mistero? O l’uomo è, per sua natura, in connessione con altro da sé, con un Altro da sé, così che non si può “fermare” l’uomo in sé e per sé? 

Questa è la presunzione a cui ci ha abituato l’idealismo, l’uomo in sé e per sé, l’individuo in sé e per sé. L’uomo è invece strutturalmente aperto ad altro, questa è stata la grande intuizione agostiniana, l’uomo è apertura al Mistero: non l’uomo esiste e poi è aperto al Mistero, ma l’uomo è questa apertura al Mistero, o, per dirla con la definizione scultorea di san Tomaso d’Aquino: “L’uomo è il naturale desiderio di vedere Dio”; l’uomo non è compiuto se non in altro. 

All’inizio della vicenda dell’errabondare, potremmo dire, moderno, forse il più grande cristiano, e certamente uno dei più grandi filosofi della cristianità, Blais Pascal, diceva: “L’uomo supera infinitamente l’uomo”. L’uomo è dunque in altro, è in questo essere in altro implicitamente, misteriosamente, enigmaticamente, da prima e poi nello splendore della rivelazione, ma l’uomo è sempre lo stesso: l’uomo è in un altro. E’ soltanto quando si vede in rapporto all’Altro che fonda poi, può fondare, la virtù più grande che l’uomo possa sperimentare: quella pietà verso se stesso, quella pietas verso il proprio limite che sostiene, e rende possibile, la pietas verso l’altro. E’ solo il Mistero che fonda la socialità. Questo ce lo hanno insegnato - anche questo - i grandi studiosi della storia della religione: la socialità non compare, soprattutto nel mondo dell’Occidente, che è il mondo più evoluto, come una procedura o come la messa in comune di bisogni materiali, come vuole la filosofia della storia hegeliana. La società nasce, in qualche modo, come espansione del Mistero. Per questo il capo della religiosità romana, il padre di famiglia o il re, sono anche i sommi sacerdoti dell’arcaica religione romana che è una religione familiare. 

L’uomo è in Dio, questo ci viene gridato dall’esperienza quotidiana, questo è stato razionalizzato dalla grande filosofia pre-cristiana, ancora prima e ancor più della filosofia cristiana, perché faceva riferimento esclusivamente alla ragione e quindi leggeva i segni del mistero a livello esclusivamente razionale. E questo ci è confermato dagli studi rigorosi della storia delle religioni: l’ontologia dell’uomo è l’ontologia del Mistero. Il Mistero è l’orizzonte adeguato dell’uomo, in ogni momento della sua esistenza. 

Allora, secondo - e vorrei che consideraste con cura quello che devo purtroppo soltanto accennare -, non si può dunque avere una visione obiettiva dell’uomo senza riferimento religioso, non si può avere una concezione dell’etica umana senza riferimento alla religione, non si può pensare a una socialità adeguata in cui vengano conservati e promossi i bisogni e i diritti fondamentali della persona se non in una visione religiosa. Ma la modernità, di cui noi siamo gli ultimi eredi o - vorrei dire meglio - le vittime, è invece un movimento di pensiero e di azione che ha preteso appunto di concepire l’uomo senza dimensione religiosa, perché la dimensione religiosa è un limite, è una patologia della razionalità, come ha voluto la filosofia empirista e poi positivista, parlando della religione come di una alienazione religiosa.  L’uomo si può conoscere senza Mistero, può razionalizzare il bene e il male senza  riferimento a Dio, può pensare a una società che è totalmente a sua misura, perché esprime la società come il prodotto dell’intelligenza e della volontà dell’uomo. 

La modernità ha costruito un uomo e una società che non esistono, perché l’uomo senza Dio non è l’uomo, una concezione dell’uomo senza Dio è una concezione astratta, ideologica, che sostituisce, alla mordente presenza dell’esperienza, un’idea astratta. L’uomo moderno, diceva, con una radicalità per la quale lo invidiamo, Romano Guardini, obiettivamente non esiste. L’uomo moderno, senza Dio, che non ha bisogno di nient’altro che di se stesso per esistere - questa è un’altra grande espressione di Romano Guardini - non esiste; ma su questa idea astratta di uomo, su questa irrealistica idea dell’uomo senza Dio, senza domanda religiosa, senza tradizione cristiana, si sono costruite delle ideologie, ma soprattutto radicalmente si sono costruiti sistemi economici, sociali, politici, nei quali l’uomo è stato obiettivamente negato. 

Si può, diceva padre De Lubac, nel suo Il dramma dell’umanesimo ateo, costruire il mondo contro Dio, ma una volta che lo si sia costruito contro Dio ci si deve amaramente rendere conto che lo si è costruito contro l’uomo. Quello che la modernità ci ha offerto è un uomo fondamentalmente umiliato nella sua dignità. Può essere che l’uomo muoia, disse Giovanni Paolo II nel lontano 1980, visitando, in una delle stagioni più buie della nostra storia civile, la città di Torino culla di tanto terrorismo. E’ possibile che l’uomo muoia, perché l’uomo senza Dio non esiste, non ha coscienza di sé; la coscienza religiosa coincide, invece, con la coscienza adeguata che l’uomo ha di sé. 

Allora, è l’ultima osservazione, quella che ci chiama in causa in maniera precisa, quella per cui siamo molto grati a padre Ries, per le ultime pagine della sua relazione. Noi viviamo nel filo, sul filo della grande testimonianza evangelica; noi portiamo il nostro contributo a quella grande certezza che Paolo ha gridato, per primo, duemila anni fa, sull’Aeropago di Atene, concepito dalla Chiesa in ogni tempo come il vertice della cultura e quindi della cultura religiosa. Paolo ha detto ai greci di allora: “Quello che voi adorate senza conoscere io ve lo porto”. 

I nostri contemporanei, i nostri fratelli uomini che incontriamo ogni giorno negli ambienti della nostra vita, non adorano una realtà che non conoscono, probabilmente non hanno neanche più il desiderio di adorare se non la propria presunzione, quella che Eliot ha chiamato il potere, il successo economico e la libidine umana. Gli uomini del nostro tempo rischiano di essere costretti a vivere senza domanda religiosa, sotto il livello della coscienza e dell’umanità. 

La professione di fede nel mistero di Cristo o quella straordinaria esperienza di sacro che come cristiani, come battezzati siamo chiamati a vivere, ci apre al cuore di ogni uomo. E’ al cuore di ogni uomo che noi portiamo l’annuncio in Cristo, e solo in Cristo c’è la verità dell’uomo di ogni tempo. Quindi, come tante volte ha ripetuto il Papa, l’uomo rimane - anche in questo tempo, come 2 milioni di anni fa, come 2000 anni fa -, l’uomo rimane, rimarrebbe un essere incomprensibile, la sua vita sarebbe priva di senso se non incontrasse Gesù Cristo.

Sulla strada dell’uomo di oggi l’unica possibilità per questo incontro è la presenza di coloro che nella Chiesa, e per la Chiesa, fanno questa straordinaria, singolarissima esperienza del sacro. Per questo l’incontro con padre Ries ci conferma nella nostra identità e ci spinge con più forza e con più decisione ad assumerci la nostra responsabilità di missione. Grazie.

Moderatore: Il nostro incontro volge al termine, e prima di ringraziare gli oratori intervenuti volevo sottolineare una cosa: il  professor Negri ci ha detto che è solo il Mistero che fonda la socialità. Ecco, io credo che questo sia anche il fondamento dell’esperienza del Meeting di questi giorni che questo incontro ci ha, ancora, aiutato ad approfondire. 

Grazie ancora professor Ries. Grazie professor Negri e grazie a tutti voi. Buonasera.
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